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Lacelebre scena in cuiRomeo scala il balcone per raggiungere Giuliettaè descritta in dialetto

MinaAnselmi avevacreato unatecnica incisoriachelei stessadenominò “nero”

“Monteci
eCapuleti”
indialetto

Chiara Bombardini

La storia d’amore più cono-
sciuta di tutti i tempi, l’amore
impossibile fra Romeo e Giu-
lietta rampolli di due famiglie
avverse, da sempre lega le cit-
tàdiVicenza e diVerona:nar-
rata per la prima volta dal vi-
centinoLuigidaPortonel1517
(o 1524, il giudiziodegli storici
nonèunivoco),questa leggen-
da venne riproposta nel 1943
daunveronese,ZeffirinoAgaz-
zi,nelpoemetto“MontecieCa-
puleti” illustratodaunavicen-
tina, Mina Anselmi
(1902-1964).
Per laprimavoltadalXVI se-

colo, Zeffirino Agazzi raccon-
tòquesta storia servendosi del
dialetto vicentino posto in ri-
ma, a riprova del suo profon-
dolegameconlapoesiaverna-
colare, della quale, secondo il
giudizio del poetaAdolfoGiu-
riato (1881-1945), egli era “un
giovanegrappolo”.Agazzi, che
nel 1957 venne premiato con
la Pennad’oro al concorsona-
zionale del “Convivio lettera-
rio”promossodall’Associazio-
ne nazionale poeti e scrittori
dialettali, ben conosceva Giu-
riato; lodimostra ladedicaau-
tografa “Al carissimo amico
Adolfo Giuriato compositore
disinfoniedialettali”,contenu-
ta in uno dei tre esemplari di
“MontecieCapuleti”conserva-
tiallaBibliotecaBertoliana.
Per l’illustrazionedi “Monte-

cieCapuleti” il poetaveronese
siavvalsedella collaborazione
diMina Anselmi, la quale tra-
dusse in immagini alcuni tra i
versi più significativi.Oltre al-
le dieci tavolea corredodel te-
sto, l’artista inserì un inedito
ritrattoacarboncinodiZeffiri-
noAgazzi interzapagina. Ildi-
segnoèprovadellacapacitàdi
Mina Anselmi di cogliere sia
le caratteristiche fisionomi-
chechepsicologichedelleper-
sone, come ricordava Mario
Monteverdi nel 1963, presen-
tando ad Arezzo l’ultima mo-
strapersonalediMina.Nelca-
sodiMinaAnselmi,però, lade-
finizionedipittrice è estrema-
mente riduttiva poiché, per
trasmettere la suaarte, si servì
di diverse tecniche e materia-
li; non soltanto delle tecniche
pittoriche quali l’affresco, la
tempera su tavola, l’olio su te-
la,mautilizzòanchelacerami-
ca, la vetrata istoriata, il dise-
gno e l’incisione. Rinomata la
sua personale tecnica inciso-
ria che lei stessa denominò
“nero”echeconsentivaunaco-
piaunica.
Dalcurriculumdell’artistavi-

centina emerge anche il suo
impegno come illustratrice di
testi, dal messalino quotidia-

no dell’abate Caronti (1936),
al libro sulla vita di SantaMa-
riaMaddalenade’Pazzi, scrit-
todaunacarmeliana ediffuso
anche in Inghilterra e Ameri-
ca.Comenel caso di “Monteci
e Capuleti”, pure quest’ultimo
testo è corredatoda immagini
inbiancoenero.
Nata a Vicenza il 15 maggio

1902, Mina Anselmi inizial-
mente frequentò lo studio del
maestro veneziano Alessan-
droMilesi, poi fondò ediresse
una fabbricadiceramichearti-
stichenelmantovano(1926) e,

successivamente al consegui-
mentodellamaturitàartistica
eall’abilitazione(1937),sidedi-
còall’insegnamento.Lasuaat-
tività di artista però continuò
con lapartecipazioneanume-
rose mostre collettive e con la
realizzazionedimostreperso-
nali.Nellasuaproduzione tro-
vano ampio spazio i temi sa-
cri,presenti in tutte le fasi del-
la suacarriera:dalle opereper
diversechieseparrocchialidel
vicentino, a quelle per la chie-
sadeiServi o per la chiesadel-
l’AraceliaVicenza, finoalle te-

leperFirenze, LuccaePadova.
Lapassioneper lapitturasias-
sociava sempre più spesso a
quella per l’incisione e per la
ceramica;da segnalare l’espo-
sizione di alcune sue incisioni
all’Angelicum di Milano
(1952), le stesse opere che poi
parteciparono ad unamostra,
organizzata dall’Angelicum
stesso, in Brasile. Nello stesso
anno, dopo un’esposizione al-
lamostradell’ArtigianatoaFi-
renze, un suo servizio di cera-
micheealcunidisegni rimase-
ro in dotazione alMuseo stes-

so.
L’artista vicentina partecipò

anchenel1953allamostradel-
l’AngelicumdiMilano con al-
cune sue ceramiche e vetrate,
ricevendoundiplomad’onore
e una medaglia di bronzo per
le rilegature, illustrazioni, di-
segni e ceramiche presentate
inquella stessa sede.Neglian-
ni successiviMina espose, fra
lealtre, aLocarno, a Firenze, a
Tortona e nel napoletano. Al
nome diMina Anselmi è lega-
ta strettamente anche la sto-
ria dell’Associazione vicenti-

na dell’Unione Cattolica Arti-
sti Italiani, sezione da lei stes-
sa fondata.L’ultima sua opera
è datata 1964, ed è la grande
palaadolioper lachiesaester-
na al monastero di Santa Ma-
riaMaddalena de’Pazzi a Tre-
spianodiFirenze.MinaAnsel-
mi morì nella sua Vicenza in
quello stesso anno, portando
consé la suastraordinaria sin-
golarità artistica e rimanen-
do, secondo il giudizio espres-
so da GiulianoMenato, un’ar-
tista “non debitamente capi-
ta”.f

“MontecieCapuleti”di
ZeffirinoAgazzihaper oggetto
latragica storiad’amore di
GiuliettaeRomeo, conosciuta
comela piùfamosatragediadi
WilliamShakespeare,ma nata
inrealtà in terravicentina,a
Montorso,dalla penna
dell’eruditoecondottiero
vicentinoLuigiDaPorto
(1485-1529).

Percomporre l’ “Historia
novellamente ritrovatadi due
nobiliamanti”egliprese spunto
dallastoria d’amore diMariotto
eGiannozzada Siena,già
narratadaMasuccio
Salernitanoa metàdel XV
secolo,inserendo tuttavia
alcuneinteressantivarianti.
CecilH. Clough,studioso del
Rinascimentovenetoe
professoredell’università di
Liverpool,fin dal 1985
ricondussequestedifferenze
allaforte componente
autobiograficadeltesto: il
nobilevicentinoavrebbe
narrato, infatti, la storia del
propriotristeamoreper una
giovanediuncasato opposto,
conosciutadurante lasua
permanenzaa Udine.

Lanovella diLuigiDa Porto,
secondounrecente studiodi
AlbinoComellieFrancesca
Tesei (2006),fu scrittaattorno
al1517, mapubblicata,
inizialmenteinforma anonima
solodopola sua morte.

In Italia il più importante
imitatorediDaPortofu Clizia,
pseudonimodelcavaliere
GherardoBaldieri,che
raccontòdiquestoamore
infeliceinun poema (1553),
pocoprimadella pubblicazione
dellanovella deldomenicano
MatteoBandello, il quale
riproposelamedesima vicenda
inunadiversaambientazione.

Quest’ultimaversionefu
tradotta infrancesedaPierre
Boaistuau(1559) e, inseguito,
grazieadArthurBrooke(The
tragicallhistoryeofRomeus
andJuliet,1562) ea William
Painter (1567),giunse oltre
Manicaequindi nellemani di
WilliamShakespeare chela
trasformòincapolavoro
(1595).fCH. B.

Diecitavoleillustranolastoriad’amorepiù famosa
ditutti i tempi.Ma il librohaunundicesimo
disegno,ilritrattodell’autoreZeffirinoAgazzi

Unautoritrattodi Mina Anselmi,pittricevicentina (1902-1964)

Ladedica di AgazziadAdolfo Giuriato,collegapoetavicentino

ZeffirinoAgazzie ilsuolibro
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